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Gn 2,18-25; dal Salmo 1; Pr 1,1a.20-33; Mt 5,1-12a

Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

1. «L’uomo è fragile carne, un soffio che va e non ritorna» (Canto dopo il Vangelo), il nostro corpo è destinato a dissolversi. «Siamo fatti di terra» (Canto allo spezzare del pane). Questo è il significato immediato dell’imposizione delle ceneri. È il segno della nostra radicale precarietà. 

Ma cospargersi di cenere è anche il gesto di colui che si pente ed invoca la misericordia del Signore (come gli abitanti di Ninive). Un segno esteriore di penitenza (dal latino penitus, interno, profondo, intimo), cioè della conversione interiore. L’essenza della penitenza, infatti, è una specie di rifusione del nostro essere (come l’oro viene fuso nel crogiuolo), del nostro modo di pensare e del nostro modo di amare. È la decisione di «non vivere più per noi stessi, ma per Lui, e con Lui per gli altri» (Benedetto XVI, Deus Caritas est, 33).
Le ceneri che sono state messe sul nostro capo, ricavate dall’ulivo pasquale, sono un segno di speranza. Sono il simbolo della morte e della resurrezione salvifica di Cristo. «Egli stesso ci accompagna in questo pellegrinaggio interiore attraverso il deserto della nostra povertà, sostenendoci nel cammino verso la gioia di Pasqua» (Preghiera iniziale prima dell’imposizione delle ceneri): l’albore della luce pasquale della vittoria di Cristo sulla morte si proietta già sul tempo della Quaresima. 
2. «Questo è il tempo privilegiato per ritornare al Signore che è la fonte della misericordia» (Preghiera iniziale). La conversione è un volgersi a Lui. è il cammino del ritorno a casa. Ma anche questa benefica possibilità, prima che un’iniziativa nostra, è un’iniziativa Sua. La conversione nasce in noi come la sorpresa grata della Sua iniziativa verso di noi: «Sei venuto a salvare il tuo popolo nell’ora della redenzione; sei re, e liberi i prigionieri, sei medico, e guarisci i malati, sei pastore, e rintracci gli erranti» (Canto alla Comunione).
3. Conversione, metànoia, cioè cambiamento del cuore e della mente. Qual è per noi il giudizio di valore? 
«Perché hanno odiato la sapienza e non hanno preferito il timore del Signore, non hanno accettato il mio consiglio e hanno disprezzato ogni mio rimprovero; mangeranno perciò il frutto della loro condotta e si sazieranno delle loro trame» (Pr 1,29-31). Il no a Dio si ritorce, come all’inizio, contro l’uomo.
Dal punto di vista personale la Chiesa oggi ci offre i tre mezzi per la conversione: preghiera, digiuno, carità (elemosina). Ci farà pregare il Prefazio: «Tu non ci nutri soltanto di cibo terreno, non ci fai vivere di solo pane, ma di ogni tua santa parola; se ci priviamo per tuo amore di qualche alimento in modo più alto e più vero veniamo saziati. E se cibo e bevanda sono vigore del corpo rinunce e dominio di sé ritemprano il cuore. Grande salvezza hai posto per noi nel tuo dono, tu, che hai voluto questa lunga astinenza perché digiunando torniamo a quel paradiso da cui una fame orgogliosa, non dominata, ci escluse». 

Dal punto di vista comunitario-sociale la “conversione” implica il riconoscimento della propria responsabilità nei confronti del mondo: non è vero che non siamo responsabili, non è vero che “non possiamo farci niente”. Siamo chiamati ad essere solidali a partire da un amore di preferenza per i più poveri e bisognosi. 
Il cammino della conversione accade anche imboccando con decisione la strada delle pratiche virtuose personali e sociali.
Il VII Incontro mondiale della Famiglia (Visita del Santo Padre) è una grande occasione in proposito. 

4. Le Beatitudini non individuano anzitutto un’etica elevatissima a cui i cristiani sono chiamati ma, per usare un’espressione di Benedetto XVI (Gesù di Nazaret 1), una «biografia interiore di Gesù, un suo ritratto». Siccome i discepoli sono in comunione con Gesù, le Beatitudini sono la trasposizione della croce e della resurrezione nella loro vita. Esprimono nella trama concreta e quotidiana del cristiano il paradosso paolino “nel dolore lieti”. Più che l’esito di un duro sforzo ascetico descrivono il dono/frutto di una paziente e tenace immedesimazione. 
Pensiamo ai santi di ieri e di oggi, uomini riusciti, consistenti, che ci aiutano a resistere alla deriva “della rassegnazione gaia” in cui certa cultura contemporanea sembra immersa. Del Santo si dice: «È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo… non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde» (Salmo responsoriale). Decisive in proposito sono le virtù teologali, «fac me tibi semper magis credere/ in te spem habere te diligere», e quelle cardinali. 
5. «In quei giorni, Il Signore Dio disse: “Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda”» (Gn 2,18). Ogni persona è, strutturalmente, un io-in-relazione. La relazione nuziale aperta alla vita tra l’uomo e la donna è riverbero dell’amore nuziale che ha spinto il Dio Uno e Trino a unirsi a noi, nel Figlio suo Gesù, fin nella carne. 

«I discepoli del Signore, uniti a Cristo mediante l’Eucaristia, vivono in una comunione che li lega gli uni agli altri come membra di un solo corpo. Ciò significa che l'altro mi appartiene, la sua vita, la sua salvezza riguardano la mia vita e la mia salvezza. Tocchiamo qui un elemento molto profondo della comunione:la nostra esistenza è correlata con quella degli altri, sia nel bene che nel male; sia il peccato, sia le opere di amore hanno anche una dimensione sociale» (Benedetto XVI, Messaggio per la Quaresima 2012). 
Il rito dell’umiltà, che abbiamo celebrato con l’imposizione delle ceneri, ci invita con forza a porre la comunione come stima a priori davanti ad ogni altro valore. Con l’aiuto del Signore, l’intercessione della Vergine Maria e dei Santi nostri patroni, potremo - come ci farà pregare l’Orazione dopo la Comunione – mantenerci nella comunione con Gesù stesso e «camminare nella novità dello Spirito». Amen
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